Venezia, 15 luglio 2010 - COMUNICATO STAMPA

Oggetto: Fondo Immobiliare, la polpetta avvelenata di Cacciari per Orsoni.
Torna alla chetichella in Municipalità ed in Comune di Venezia a riproporsi - sotto mentite spoglie - la questione del cosiddetto Fondo Immobiliare, costituito in gran velocità lo scorso luglio 2009 dall'amministrazione Cacciari per cercare di ottenere, svendendo gli ultimi gioielli di famiglia, la liquidità indispensabile per tamponare i buchi di bilancio del 2009.

E ci ritorna proprio a causa dell'allegra applicazione del "mitico" articolo 58, cassata invece dalla Corte Costituzionale, motivo per il quale la Regione ha individuato - per colmare il vuoto normativo - una procedura urbanistica di variante al PRG, che ora la nuova amministrazione guidata da Orsoni si trova praticamente costretta a mettere in atto, per evitare contenziosi enormi ed un immediato ulteriore buco di bilancio nel 2010 (che si aggiungerebbe a quelli dell'affaire Pilsen e del Casinò), mettendo così nero su bianco quel che s'era prima solo lasciato come possibilità. In altre parole, ora dovrà essere approvata dal Consiglio Comunale una variante al PRG che consentirà di mutare le destinazioni d'uso dei beni inseriti nel fondo, secondo ovviamente il criterio della massima rendita possibile nei tempi più rapidi, il che tradotto significa dire che a Venezia potranno essere trasformati in alberghi o in ristoranti: gli Uffici della Pretura a San Cassiano (migliaia di metri quadri sul Canal Grande); l'ex Casa del Boia a S.Croce (affacciata sul Canal Grande, che potrebbe diventare ristorante su tutti i piani, con tanto di plateatico in campiello e di terrazza sul Canal Grande); l'ex Ridotto di Mazzorbo; un fabbricato rurale con scoperto di pertinenza di S.Erasmo; l'ex Scuola Poerio (con annesso giardino) a Santa Croce; ed infine si consentirà (creando un tappo urbanistico al ridisegno di Piazzale Roma) l'abbattimento e la ricostruzione con aumento di cubatura e d'altezza di alcuni fabbricati in un'area adiacente alla Manifattura Tabacchi. Ma varianti simili saranno previste anche per altri immobili pregiati e strategici al Lido ed in terraferma, come ad esempio lo Stadio Baracca di Mestre.

Comincia così, purtroppo, a palesarsi la reale portata dell’intera operazione di finanza creativa denominata Fondo Immobiliare, una scelta che (come avevamo denunciato inascoltati a suo tempo) si rivela fortemente vincolante per la nuova amministrazione del Comune, che, oltre alla spogliazione della piena proprietà degli immobili inseriti nell'elenco (il 50% dei quali è stato svenduto ad un basso valore di mercato per pareggiare il bilancio 2009), si trova di fronte alla messa in atto (in barba al non ancora approvato PAT) di una considerevole mole di cambiamenti di destinazioni d’uso di immobili di pregio e strategici. Il che significa per la Giunta Orsoni aver le mani legate, trovandosi con destinazioni d’uso e tessuto urbanistico-socio-economico mutati e mutabili a seconda delle necessità di mercato di chi amministra il Fondo, con il 50% in meno di proprietà e senza la possibilità di amministrate autonomamente e pienamente importanti parti del suo territorio.

Pietro Bortoluzzi,

capogruppo PDL in Municipalità di Venezia

Consigliere Provinciale PdL in Provincia di Venezia

Coordinatore Municipale PdL di Venezia

